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Due singolari  pietre nelle architetture 
estensi e malatestiane: il calcare grigio 
di Noriglio e il marmo di Candoglia
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Lo studio dei materiali lapidei naturali (le pietre) e artificiali (malte, 
intonaci, terrecotte e laterizi) trovano oggi nel campo del restauro e della 
conservazione dei beni monumentali una collocazione ideale, in quanto 
la conoscenza dei materiali, delle cause e dei processi di alterazione sono 
essenziali sia per la completa conoscenza del bene culturale, sia per una 
piena consapevolezza dei problemi di conservazione, tutela e corretto 
restauro.
Le ricerche petrografiche spesso portano a considerazioni legate non solo 
all’arte e all’architettura, ma permettono di ipotizzare utilizzi particolari e 
circostanziati nel corso dei secoli, con risvolti legati a rapporti politici tra 
le varie signorie, alleanze e matrimoni. 
Gli studi condotti su due importanti monumenti (il campanile della 
Cattedrale di Ferrara e il Tempio Malatestiano a Rimini) in occasione 
delle recenti campagne di restauro, hanno messo a disposizione degli 
storici dell’architettura una quantità di informazioni, solo in minima 
parte pubblicate e interpretate1.
Rimini e in particolare Ferrara sono città in cui l’assenza di cave e 
di materiali lapidei nel territorio vicino ha favorito e condizionato 
l’importazione di pietre provenienti in gran parte dall’area veronese, 
vicentina, euganea e istriana.
Tale commercio era favorito dal costo d’acquisto e di trasporto, dai 
rischi minori che il trasporto via acqua comportava e dai rapporti 
politico-economici con gli stati di Verona e Venezia, soprattutto durante 
il medioevo e l’età rinascimentale.
Alla pietra era delegato il compito di nobilitare l’edificio e il suo uso 
era finalizzato a sottolineare l’eleganza, la nobiltà o l’importanza 
dell’architettura, in cui veniva impiegata per i portali, le membrature 
architettoniche, i capitelli, i cornicioni scolpiti, i fastigi di porte e 
finestre.
Tempio Malatestiano a Rimini.
Aspetti della decorazione architettonica di facciata: le 
pietre policrome antiche 
Il recente restauro del noto e fastoso “tempio” sepolcrale della signoria 
riminese dei Malatesta e le determinazioni analitiche di tipo mineralogico-
petrografico eseguite sui materiali lapidei, hanno permesso una 
approfondita lettura stilistica e materica rendendo ancor più illuminante 
la scena lapidea della maestosa e variopinta facciata con le tre arcate a 
tutto sesto. Arcate che riprendono l’idea prospettica dell’arco trionfale 
romano, in continuità con il vicino Arco di Augusto o con quello di 
Costantino a Roma. 
Il fornice centrale presenta, sopra al grande portale timpanato, riquadri 
e specchiature con i colori della tradizione imperiale romana; il “rosso” 
del Porfido Egiziano e il Brecciato di Iasos, il “verde” del Porfido Verde 
Antico, della Breccia di Tessaglia e della Diorite e il “bianco” del Marmo 
di Proconnesio e dei Calcari Istriani, che preludono all’interno policromo 
del tempio. Ed ecco l’arte dell’Alberti che, utilizzando materiali e cromie 
della tradizione romana, emerge in forma evidente con l’impiego del 
Porfido Rosso Egiziano, del Porfido Verde Antico e della Breccia di 
Tessaglia, prelevati, con ogni probabilità, dalla basilica bizantina di 
Sant’Apollinare in Classe a Ravenna. A questi materiali era affidato il 
compito di nobilitare l’edificio e il loro uso era destinato a sottolineare 
l’eleganza, la nobiltà e l’importanza dell’architettura. 
In particolare il Porfido Rosso Egiziano, la pietra più prestigiosa legata 
a una forte simbologia imperiale e divina, propria dell’impero bizantino, 
può essere stato inserito nel Tempio Malatestiano con specifiche 
intenzioni, quali l’esaltazione di Sigismondo come un antico imperatore 
romano discendente dai Troiani e da Scipione. 
Mentre l’impiego del Porfido Verde Antico (Serpentino per gli 
archeologi) e della Breccia Serpentinitica di Tessaglia (Verde Antico) 
sembra legato a una sfera certamente regale, ma con risvolti più religiosi 
e spirituali, pertanto molto adatto agli arredi sacri, come si è dedotto 
dalla liturgia imperiale bizantina2.
Questo è particolarmente leggibile nelle due specchiature ellittiche 
poste sopra il timpano con il Porfido Rosso a sinistra e la Breccia 
Serpentinitica di Tessaglia a destra: una evidente e strana asimmetria 
cromatica a testimoniare, probabilmente, un connubio tra potere 
politico e potere religioso. È possibile ipotizzare che l’Alberti ci volesse 
trasmettere questo messaggio: il Tempio Malatestiano vuol essere sì la 
chiesa che celebra i fasti della famiglia Malatesta, ma resta pur sempre un 
luogo di culto religioso3.
La facciata, incompiuta nella parte superiore e 
debitrice all’idea prospettica dell’arco trionfale, 
è costruita totalmente con pietre calcaree 
sedimentarie4.
In particolare si rileva il cosiddetto Biancone di Verona proveniente 
dalle Alpi e Prealpi Venete nella zoccolatura, con i fregi recanti gli 
emblemi malatestiani, e nell’intradosso dell’arco centrale del portale; 
il Rosso Ammonitico Veronese di età giurassica, le cui cave sono 
localizzate lungo il corso del fiume Adige da Trento fino a Verona e nella 
Valpantena, presente nella cordonatura costituita da una fune ritorta di 
colore rosso mattone.
Altri elementi architettonici quali i fusti di colonna, le basi delle colonne 
scanalate, i capitelli e i fondi degli archi tamponati sono in Pietra d’Istria, 
un calcare micritico del cretaceo superiore fortemente diagenizzato, 
le cui cave sono ubicate nella penisola istriana a Rovigno, Orsera e 
Parenzo. Di Pietra d’Istria sono pure i pilastri quadrati, fortemente 
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Tempio Malatestiano, Rimini. 
Facciata con le tre arcate che riprendono 
l’idea prospettica dell’arco trionfale romano.
Tempio Malatestiano, Rimini. 
Fornice centrale in pietre policrome bianche, 
rosse e verdi.
Le pietre sedimentarie
grigie, bianche e rosse
ispirati agli archi degli acquedotti romani, nei prospetti laterali. 
Il calcare grigio di Noriglio è utilizzato nel fornice centrale per scolpire il 
grande portale timpanato con il frontone, la soglia e ai lati i due festoni 
procombenti di foglie di alloro, quercia e frutti vari. 
Il calcare di Noriglio è una pietra sedimentaria marnosa del Lias, di 
colore grigio piombo, costituita da un fine fango argilloso carbonatico 
parzialmente dolomitizzato, con evidenti laminazioni parallele. Si coltiva 
in diverse località delle prealpi Veronesi e Vicentine; potrebbe trattarsi 
del cosiddetto Nero di Roverè che si estraeva a Roverè Veronese.
Questo calcare marnoso è inserito ad arte anche nelle cornici interne 
dei due archi laterali tamponati, per creare un effetto chiaro-scuro con 
la pietra calcarea e accentuare così la profondità prospettica dei due 
fornici. 
Il progetto dell’Alberti prevedeva inizialmente due nicchie profonde 
per accogliere i sarcofagi della famiglia malatesta, modificate per ragioni 
statiche in corso d’opera.
Il calcare di Noriglio è stato utilizzato anche nelle 
lapidi con epigrafi dedicatorie e per la realizzazione 
degli elefanti telamoni reggi pilastri nelle Cappelle di San Sigismondo e 
della Madonna dell’Acqua e per il demone calpestato da San Michele 
Arcangelo nella Cappella di Isotta. Queste sculture non sono in Marmo 
Bardiglio Apuano o in Pietra Forte fiorentina come erroneamente 
riportato da vari autori.
Il colore grigio scuro è dovuto ai numerosi trattamenti superficiali 
(vernici e cere) applicati per renderlo di aspetto alquanto pregiato e 
quasi nero, simile alle più famose pietre grigio/nere dell’antico Egitto 
o a imitazione degli elefanti in preziosa ossidiana che, secondo Plinio, 
Augusto aveva fatto collocare nel Tempio della Concordia a Roma.
Ancora una volta emerge in modo evidente la volontà di una ricercatezza 
materica attraverso cui si impreziosivano le pietre povere, quando non 
erano disponibili le pietre nobili.
La cappella delle Arti Liberali, analogamente a quella 
dei Pianeti che le sta di fronte, si presenta molto 
ricca di pietre marmoree impiegate soprattutto per 
la realizzazione dei pilastri a dadi sovrapposti con le basi conformate 
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Tempio Malatestiano, Rimini. 
Le cornici interne in calcare di Noriglio accentuano la 
profondità prospettica della facciata.
Tempio Malatestiano, Rimini. 
Elefanti telamoni in calcare di Noriglio nella cappella della 
Madonna dell’Acqua.
Il calcare grigio di Noriglio
I materiali lapidei nella
cappella delle Arti Liberali
a canestri e le formelle con le raffigurazioni delle Arti Liberali e delle 
Scienze, mentre l’impianto architettonico della cappella è realizzato, 
come per tutte le altre, con rocce sedimentarie di tipo calcareo.
I bassorilievi dei pilastri raffiguranti le Arti Liberali, figure classiche 
disegnate a contrasto su fondi lisci con la solennità e la grazia dei rilievi 
antichi, sono scolpite in un marmo di colore bianco perlaceo, con 
struttura cristallina a grana fine e omogenea, in cui spesso sono presenti 
rare e sottili venature grigiastre dai contorni sfumati: si tratta del Marmo 
di Carrara, prevalentemente nella varietà Ordinario. 
Che cosa dire di questo marmo di area lombarda, con ogni 
probabilità giunto a Rimini a seguito del secondo matrimonio 
tra Sigismondo Malatesta e Polissena Sforza.
I due grandi capitelli, le basi dei pilastri, conformate a canestri ornati 
da quattro putti alati che sorreggono festoni vegetali, e diversi elementi 
architettonici dei pilastri, 
quali mensole e festoni, 
sono realizzati in marmo 
di colore rosa-grigiastro, 
con struttura cristallina 
a grana grossa ed 
eterogenea, con deboli 
allineamenti di minerali di 
solfuri ferrosi responsabili 
della pigmentazione 
giallo-nerastra: si tratta del 
Marmo di Candoglia. 
È un marmo calcitico con 
tessitura granoblastica di 
colore tendenzialmente 
rosa omogeneo con varietà 
rosa-grigiastre e bianche; 
frequentemente sono 
presenti venature grigiastre 
disposte parallelamente, 
la struttura è saccaroide 
medio-grossa.
Questo marmo affiora in lenti di 20-30 metri nella formazione dioritico-
kinzigitica subalpina, di età ercinica, presente nella zona di Ivrea-
Verbano (bassa Val d’Ossola) e proviene prevalentemente dalle cave di 
Candoglia e più limitatamente dalle contigue cave di Ornavasso, vicino 
al confine con la Svizzera.
L’escavazione del Marmo di Candoglia è attestata in epoca romana 
quando il materiale è utilizzato principalmente per sarcofagi e colonne 
nelle città di Angera, Pavia e Milano, a cui giungevano per le vie navigabili 
dal Lago Maggiore e lungo i fiumi Toce e Ticino.
Nel 1387 Giangaleazzo Visconti autorizza l’apertura delle cave di 
Candoglia per reperire “marmi e serizzi” per la Fabbrica del Duomo di 
Milano e da quel momento venne utilizzato per le più importanti opere 
dell’architettura lombarda: una fra tutte, la Certosa di Pavia.  
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Candoglia, Val d’Ossola.
Cava di marmo in lente di 20-30 metri, aperta 
nel 1387 da Giangaleazzo Visconti.
Porta Magna di San Petronio, Bologna.
Statue, architrave e pilastrate in marmo di 
Candoglia scolpite da Jacopo della Quercia.
Tempio Malatestiano, Rimini.
Base del pilastro in marmo di Candoglia nella 
cappella delle Arti Liberali.
Il marmo di Candoglia
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Campanile della Cattedrale, Ferrara.
Rivestimento lapideo in pietre policrome 
rosse, bianche e grigie.
Le cave sono ancora oggi di proprietà della Veneranda Fabbrica del 
Duomo di Milano e il marmo viene utilizzato solo per sostituzioni e 
restauri di guglie, modanature, bassorilievi, formelle, ecc. del Duomo 
stesso. Un modesto uso è concesso per il restauro e la manutenzione 
delle case rurali e coloniche nei pressi dell’abitato di Candoglia.
È importante ricordare che il Marmo di Candoglia è stato impiegato 
anche in città emiliano-romagnole quali Bologna, Ferrara e Rimini.
Cesare Gnudi ricorda nella Revisione critica della documentazione riguardante la 
Porta Magna di San Petronio 5 che Jacopo della Quercia si recò nell’ottobre 
del 1425 a Milano per l’importantissimo acquisto del Marmo del 
Lago Maggiore (166 pezzi), occorrenti per le parti figurate e decorate 
a fogliame, per le statue, l’architrave e le pilastrate con le storie della 
Genesi e del Vecchio Testamento presenti nella porta di mezzo di San 
Petronio a Bologna, la chiesa del Comune. 
Gli esami petrografici, eseguiti in occasione del restauro del 1979, 
rivelarono che tutti gli elementi sopra descritti erano scolpiti in marmo 
saccaroide di Candoglia e non in pietra d’Istria, come erroneamente da 
sempre affermato6.
Questi marmi furono trasportati per via fluviale nel marzo del 1426 e in 
gran parte depositati nella Torre della Fossa sul Po, presso Ferrara, da 
dove venivano via via portati alla Fabbrica attraverso il fiume Reno e il 
canale Navile.
Studi analitici, condotti sul Palazzo Bentivoglio a Ferrara, hanno rilevato 
la presenza del Marmo di Candoglia nella facciata esterna e in due 
grandiosi camini all’interno.
È possibile ipotizzare che i Signori Visconti-Sforza di Milano 
concedessero alle famiglie nobili e amiche, o divenute alleate attraverso 
matrimoni politici, quali i Bentivoglio a Bologna, la Casa d’Este a Ferrara 
ed i Malatesta a Rimini, l’utilizzo del Marmo di Candoglia quale esplicita 
e tangibile partecipazione alle imprese edili della Signoria. 
Con ogni probabilità una fornitura lapidea poteva essere contemplata 
addirittura nel contratto di nozze dei figli e delle figlie della famiglia 
Visconti-Sforza. 
Pandolfo Malatesta avrà sollecitato la fornitura di questo Marmo di 
area lombarda alla moglie “milanese” Polissena Sforza (morta il 1° 
giugno 1449) per la costruzione della cappella di famiglia nel Tempio 
Malatestiano. Quella che, con ogni probabilità, era destinata a divenire 
la “Cappella Sforza” nella navata sinistra della chiesa, è oggi conosciuta 
dagli storici dell’arte come la cappella delle Arti Liberali. Il signore di 
Rimini ha successivamente dedicato a Isotta degli Atti, prima amante poi 
moglie, la bella cappella nella navata destra del Tempio.
Campanile della Cattedrale di Ferrara.
Aspetti architettonici della fabbrica: le pietre sedimentarie 
rosse, bianche e grigie
Il campanile della Cattedrale di Ferrara è considerato dagli storici 
dell’architettura la prima fabbrica di linguaggio rinascimentale a Ferrara. 
La costruzione, protrattasi per quasi due secoli, vede avvicendarsi 
architetti e scalpellini senza dubbio prestigiosi ed è rimasta incompiuta 
alla cella campanaria.
Rappresenta il primo esempio di quell’uso della tricromia più volte 
riscontrata a Ferrara in elementi decorativi di particolare importanza 
architettonica.
Indagini petrografiche, tuttora in corso, condotte sul Campanile 
del Duomo hanno permesso di rilevare che il rivestimento lapideo 
del campanile è composto da diversi litotipi calcarei provenienti da 
coltivazioni istriane e veronesi, che collaborano fra loro nel generare la 
desiderata tricromia, a base di bianchi, rossi e grigi. 
In particolare si rileva nella zoccolatura un calcare biancastro con 
struttura pseudonodulare a grana finissima e a frattura concoide, riferibile 
al giurassico superiore-cretaceo inferiore, il cosiddetto Biancone di 
Verona proveniente dalle Alpi e Prealpi Venete. 
Nella zoccolatura è pure 
presente la Pietra d’Istria, 
un calcare micritico del 
cretaceo superiore fortemente 
diagenizzato, di colore 
bianco avorio, con evidenti 
strutture sedimentarie di tipo 
stilolitico.
Il rivestimento lapideo del 
campanile è costituito da 
lastre di colore bianco e 
rosso mattone, con evidente 
struttura nodulare in cui clasti 
micritici biancastri sono immersi in una matrice argilloso-marnosa. Si 
tratta del Rosso Ammonitico Veronese di età giurassica, le cui cave sono 
localizzate lungo il corso del fiume Adige da Trento fino a Verona e nella 
Valpantena.
I capitelli delle colonne sono scolpiti in una pietra calcarea pseudonodulare 
bianco-rosata, la cosiddetta Pietra di Prun, appartenente alla formazione 
geologica della Scaglia Rossa 
Veneta, coltivata in numerose 
cave della Lessinia in provincia di 
Verona e Vicenza.
Alcuni stemmi nel lato sud 
(unicorno) e ovest (paraduro) 
sono scolpiti in Pietra tenera 
di Vicenza, un calcare tenero 
fossilifero (biocalcarenite) di 
colore biancastro e molto poroso, 
proveniente dai Colli Berici.
Le colonne centrali dei lati nord e 
sud del Campanile, poste in opera 
in modo alternato man mano che 
si procede dal basso verso l’alto, 
e alcune cornici all’interno della 
sagrestia sono scolpite anch’esse 
in calcare di Noriglio. Dal punto 
di vista petrografico questo 
calcare marnoso è costituito 
da granuli di fango micritico 
arrotondati, a volte con struttura 
pseudoolitica, da bioclasti e 
Chiesa-sacrario di San Sebastiano, Mantova.
Cornici delle aperture nel piano basamentale in calcare di Noriglio.
Calcare grigio di Noriglio.
Microfotografia della sezione sottile al 
microscopio polarizzatore.
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Campanile della Cattedrale, Ferrara.
Colonna centrale in calcare grigio di 
Noriglio.
peloidi di colore chiaro. Nella matrice marnosa si individuano resti 
fossiliferi di foraminiferi e alghe incrostanti, scarse quantità di dolomite 
e ancor minori quantità di quarzo. Come precedentemente ricordato il 
materiale appartiene alla formazione geologica liassica dei Calcari Grigi 
di Noriglio che si cavava in diverse località delle Prealpi veronesi e 
vicentine. Potrebbe trattarsi più precisamente del Nero di Roverè, che si 
estraeva a Roverè Veronese, non propriamente nero, come sembrerebbe 
dal nome, ma di un color grigio-plumbeo uniforme.
Quando è lucidato, il calcare ha un aspetto piacevole ed è adatto per 
decorazioni, colonne, cornici, trabeazioni, lapidi e lastre tombali.
Indagini petrografiche, come ricordato in precedenza, condotte sul 
Tempio Malatestiano di Rimini e a Mantova nella chiesa/sacrario di 
San Sebastiano (cornici delle aperture nel piano basamentale) hanno 
rilevato la presenza di questo materiale “povero” pochissimo utilizzato 
nell’edilizia storica, ma presente in queste opere attribuite da sempre 
all’ingegno di Leon Battista Alberti, che stranamente usa questo calcare 
all’interno ma anche all’esterno delle sue fabbriche.
Osservazioni conclusive
In primo luogo occorre sottolineare che questo calcare marnoso di 
Noriglio è un materiale assai caro all’Alberti unicamente per le sue 
valenze pittoriche chiaroscurali, in quanto si tratta di roccia sedimentaria 
di poco pregio e assai poco utilizzata, perché di facile alterabilità a causa 
della particolare composizione mineralogica e della struttura laminata 
che, sovente, genera esfoliazione e disgregazione. 
In secondo luogo bisogna ribadire che nello studio di queste architetture 
si riconosce la ricercatezza nell’impiego dei materiali naturali e l’uso di 
trattamenti a base di vernici e cere, per impreziosire le pietre povere, 
quando non erano disponibili le pietre nobili.
Questo è quanto emerso dalle analisi chimico-stratigrafiche con la 
presenza di ossalati nelle porzioni di pietra oggi grigiastra e priva di 
trattamento. 
Infine queste valutazioni, che vedono imparentato il campanile della 
Cattedrale di Ferrara con importanti fabbriche albertiane, potrebbero 
essere di grande aiuto alla storia dell’architettura, nella ricerca di 
attribuzione del progetto e della realizzazione del campanile, già assegnata 
all’Alberti su sole basi stilistiche da Adolfo Venturi e successivamente 
condivisa da Giulio Carlo Argan e Federico Zeri.
1 Gli studi e le analisi a cui si fa riferimento, salvo quando diversamente specificato, 
sono stati eseguiti da Gian Carlo Grillini e sono depositati presso la Soprintendenza 
per i Beni Architettonici e per il Paesaggio di Ravenna, Ferrara, Forlì-Cesena, Rimini.
2 Gli imperatori indossavano la corona verde il Lunedì di Pasqua e a Natale.
3 Inizialmente era infatti la chiesa di San Francesco, ampliata e rivestita con nuovi 
materiali lapidei nel corso dei lavori albertiani.
4 Non sono presenti materiali marmorei, come erroneamente segnalato da alcuni 
autori.
5 C. GNUDI, Per una revisione critica della documentazione riguardante la Porta Magna di San 
Petronio, in AA.VV., Jacopo della Quercia e la facciata di San Petronio a Bologna, Bologna 1981, 
pp. 13-117.
6 Analisi mineralogico-petrografiche eseguite dal dott. Lorenzo Lazzarini.
Note
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